VERSO UNA PRASSI DELLA FAMILIA COMBONIANA 

PER LA TRASFORMAZIONE SOCIALE   

 (Francesco Pierli, mccj)

Missione e Apostolato Sociale

Nei due precedenti articoli ho esaminato due argomenti. Prima di tutto l’apostolato sociale come parte costitutiva della missione  della chiesa. In altre parole, la Chiesa – o se si vuole essere più concreti, tutte le Chiese locali: dalla comunità di base, alle parrocchie, alle diocesi, alle conferenze episcopali nazionali  e continentali – hanno una missione sociale da svolgere in riferimento al gruppo umano e all’ambiente ecologico nei quali sono situate. L’impegno sociale della Chiesa come parte costitutiva della sua missione globale  si è venuta configurando come risposta alle rivoluzioni industriale, scientifica, tecnologica e sociale del 1800. La prima enciclica sociale Rerum Novarum (1891) di Leone XIII ne inizia una presentazione e sviluppo sistematico. Il Compendium della Dottrina Sociale della Chiesa pubblicato nel 2004 dal Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace ne dà una sintesi tematica. Si noti bene: quello che sto affermando è che l’apostolato sociale è una parte costitutiva, ma non la esclusiva della Missione, che include anche altre dimensioni costitutive, come: Proclamazione della Parola di Dio, la Fondazione di Chiese Locali con il loro ritmo sacramentale,  l’impegno per la Riconciliazione, Dialogo e Collaborazione fra i diversi gruppi umani e le differenti religioni. 

Non solo insegnamento di una dottrina sociale cristiana ma anche azione particolarmente dopo il Vaticano II, che nella  Gaudium et Spes, cercò di unire teoria e pratica dando così l’avvio al costituirsi di una prassi sociale cristiana una e multipla. Ecco allora la fondazione di   strutture di sostegno come il  Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace in Vaticano e le Commissioni Giustizia e Pace in tutte le Conferenze episcopali, diocesi e parrocchie. 

Ecumenismo e Apostolato Sociale 

Nel 1968 l’impegno per la giustizia entrò nel campo ecumenico con la fondazione,  presso il Consiglio Mondiale delle Chiese, in Ginevra, di una Commissione: SODEPAX (Società – Sviluppo – Pace)  con la partecipazione di tutte le grandi Chiese cristiane – cattolica inclusa –con lo scopo di suscitare e accompagnare tra tutti i cristiani iniziative comuni  di fronte ai crescenti problemi di ingiustizia e dello sviluppo. SODEPAX fu una grande e audace iniziativa di dottrina e di prassi sociale appoggiata con coraggio, umiltà e lungimiranza da Paolo VI,  come luogo di incontro tra tutti i cristiani a servizio della umanità. Il Nord del mondo era bipolare, diviso da rigide ideologie fra l’occidente capitalista e l’oriente comunista e minacciato dalla guerra atomica. Nel Sud il colonialismo si stava estinguendo con la graduale indipendenza di molte nazioni, soprattutto in Africa. L’indipendenza  e la esplosione demografica misero in evidenza le sfide della povertà, dell’analfabetismo, della fame cronica, delle  malattie endemiche, come lebbra e malaria. SODEPAX mirava a liberare il movimento ecumenico da una unilaterale accentuazione dottrinale e ad immergerlo nel campo della solidarietà sottolineata da Gesù nel cosiddetto giudizio finale, quindi criterio supremo per la configurazione definitiva del mondo come Regno di Dio dopo la resurrezione (Mt 25.31-46).  Quando, con la morte di Paolo VI, Ia prassi ecumenica iniziata con Giovanni XXIII fu sottoposta a profonda revisione per centralizzarla  in Vaticano, SODEPAX , basata in Ginevra fu affossata con grave danno della influenza cristiana nel mondo, dell’ecumenismo e dell’affermarsi della giustizia. 

Nel secondo articolo ho cercato di passare dalla Missone Sociale delle Chiesa all’Apostolato Sociale con spunti e modalità concrete per una prassi pastorale sociale desunte da molteplici iniziative sperimentate in tutti i continenti. Ovviamente la ricchezza è molto più variegata e le esperienze più numerose di quanto appaia nell’articolo.  La frammentarietà delle iniziative ecclesiali in ogni modo fu e resta ancora un limite enorme e quindi l’impatto sulla trasformazione positiva del mondo rimane  relativamente modesto nonostante il grande investimento di energie e di mezzi da parte di tutte le Chiese. 

In questo terzo articolo cerco di riflettere come l’Apostolato Sociale sia parte costitutivo del carisma comboniano:  fortissimo nel fondatore; presente in vari modi nella storia di Familia Comboniana;  ora è tempo di riappropriarsene in modo formale con chiara coscienza e  iniziative mirate. Il Foro Social Mondiale offre una opportunità privilegiata alla vigilia del XVII Capitolo Generale dei MCCJ, che dovrebbe dare una svolta radicale alla loro presenza e azione missionaria nel terzo millennio. L’attuale visione e prassi di missione che domina la cultura  della Familia Comboniana è decisamente superata e non ha futuro senza una radicale trasformazione.

Rosmini – Mazza – Comboni: il coraggio di accettare profonde  trasformazioni sociali

Il Vaticano II nella Perfectae Caritatis dette indicazioni chiare sui criteri per il rinnovamento della vita apostolica-religiosa, una delle quali fu: Torna a vantaggio stesso della Chiesa che gli Istituti abbiano una loro fisionomia e una loro propria funzione. Perciò fedelmente si interpretino e si osservino lo spirito e le finalità proprie dei fondatori, come pure le sane tradizioni: tutto ciò costituisce il patrimonio di ciascun istituto (PC, 2). Si tratta del recupero storico, scientificamente provato e con criteri interdisciplinari del Fondatore con il suo gruppo iniziale. Nessun Fondatore è stato isolato; anche Gesù con gli apostoli  è stato circondato ed aiutato da un gruppo fondante. La ricerca storica della Familia Comboniana organizzata e sviluppata nel contesto della causa di canonizzazione di San Daniele Comboni è stato un passo importantissimo, ma certamente non definitivo e per di più con un Comboni notevolmente isolato. Come ha ripetutamente affermato l’attuale Presidente dello Studium Combonianum e Direttore di Archivio Comboniano,  padre Joaquim Valente José da Cruz  negli annuali convegni di Limone, una nuova rivisitazione si impone per una comprensione più storica e meno devozionale del Fondatore. Un Comboni più inserito nel mondo sociale politico ed ecclesiale italiano ed europeo di cui era figlio e protagonista. Oltre i lavori di Joaquim desidero menzionare quello di Gianpaolo Romanato,  la ricerca delle Missionarie Comboniane dal punto di vista del femminile e di Rino Cona sul Mazza. In questo articolo mi permetto un ampio riferimento al Rosmini da cui Comboni dipende attraverso la mediazione del mondo mazziano molto più di quanto sia comunemente recepito. 

Rosmini, Mazza e Comboni vissero nella stessa epoca, il diciannovesimo secolo, un tempo di profondissimi cambiamenti. Il Roveretano cosi la descrive: “Uno spirito d’irrequitezza agita le menti, e si chiama pensare filosofico, e una brama di scuotere ogni superiore imperio eccita alle ribellioni, e si nomina amore di libertà e odio dei tiranni; e mentre nel fondo degli animi agisce un amor di se sessi, una bramosia di nome, una avidità di comandare e uno sdegno di ubbidire, nelle parole s’intuona e si vanta un affetto agli uomini oppressi, una carità di patria o di nazione, una ira generosa contro gli usurpatori e un desio di rivendicare i diritti della natura”.

La storia iniziava quella accelerazione di cui ancora oggi noi tutti siamo ad un tempo testimoni, protagonisti e vittime. Giovanni Paolo II disse di Rosmini: “Visse in una epoca di agitazione non solo politica, ma anche intellettuale e religiosa, un’ epoca nella quale risuonava il grido di liberazione e nella quale la questione della libertà prevaleva sulle altre. Spesso ciò veniva interpretato come un rifiuto della Chiesa e come un abbandono della fede cristiana, implicando una liberazione da Cristo stesso” (26 settembre 1998). Inizia una grande mobilità di stati sociali, superando la visione statica del mondo nel quale i poveri sarebbero restati sempre poveri e i nobili sempre nobili. La teologia ufficiale poi consacrava questa struttura come disegno di Dio eterno e immutabile. In altre parole, secondo tale visione teologica, l’impero asburgico di cui i tre in questione erano cittadini,  non era solo una struttura socio-politica, ma veniva sacralizzata come volontà di Dio e quindi con i connotati della perennità e intoccabilità. La nuova visione emergente, che Rosmini contribuì ad elaborare intellettualmente e che ispirò l’azione apostolica di Mazza e Comboni,  implicava che i popoli  fossero soggetti politici con una propria identità culturale, religiosa e storica, con una propria voce e progetto. La trasformazione sociale diventava categoria importantissima per comprendere i fenomeni che stavano accadendo e li giustificava teoricamente  contro l’immobilismo tradizionale.

Rosmini: I Popoli Soggetti della Storia 

Tutti e tre percepirono il cambio, la trasformazione, l’accelerazione con gli occhi attenti di chi ne vede l’irreversibilità, la complessità e la profondità.  Rosmini da studioso! Urs Von Balthsar lo chiama: uno degli ultimi geni universali della umanità. Rosmini analizzava e faceva ipotesi, sentiva la urgenza di una nuova visione intellettuale e di un nuovo linguaggio per comunicare la fede in un mondo sempre più dominato dalla  scienza e da un protagonismo umano che sembravano lasciare sempre meno spazio a Dio. Auguste Comte,  Karl Marx e molti altri filosofi e sociologi lanceranno una crociata contro Dio, la Religione e le Chiese interpretate come ostacoli alle necessarie trasformazioni. Tale missione intellettuale era stata affidata al Rosmini, con intuito profetico, da Pio VII nel marzo del 1823, quando Rosmini, appena ordinato sacerdote, incontrò il Papa, accompagnando, come segretario, il patriarca di Venezia, l’ungherese Ladislao Pyrker. Pio VII, pontefice dal 1800 al 1823,  era un benedettino molto sensibile alle sfide del dopo rivoluzione francese (1789); aveva studiato a fondo la Enciclopedia o Dizionario ragionato delle scienze delle arti e dei mestieri, pubblicato fra il 1751 e il 1772 in 17 volumi da Diderot e Voltaire; aveva avuto per più di dieci anni rapporti a volte difficilissimi con Napoleone, che, ad un certo momento, lo prese prigioniero rimuovendolo da Roma.  Da cardinale, nel 1797, aveva irritato l’imperatore d’Austria dichiarando che la democrazia non solo non era contraria alla fede, ma apertamente compatibile con il Vangelo. Rosmini accettò la missione affidatagli dal Pio VII e vi investì, fino alla morte, tutte le sue risorse finanziarie, intellettuali, spirituali e fisiche per attuare un grandioso progetto intellettuale per presentare la fede cristiana con modalità e linguaggio  nuovo, comprensibile e compatibile con il nuovo mondo emergente fortemente antropocentrico, scientifico ed evolutivo. Quando la morte lo colse nel 1855 all’età di 58 anni lasciò 88 opere, alcune in vari volumi,  ed un amplissimo epistolario. 

Al centro della sua ricerca il rapporto fra fede, società civile e le costituzioni dei nuovi stati che stavano configurandosi sulle rovine dell’ormai agonizzante impero asburgico. Ovviamente emergeva anche una nuova ecclesiologia sul rapporto Chiesa e Mondo, ben espressa nel famoso libro scritto nel 1832/33 e pubblicato nel 1848 con il titolo: Delle Cinque Piaghe della Santa Chiesa, messo subito nell’Indice dei libri proibiti, dove resterà fino al 1962 quando fu ripubblicato su invito di Giovanni XXIII.  

Le colonne portanti del pensiero sociale cristiano del Rosmini erano: 

· la dignità, diritti e doveri  della persona umana; 

· la dignità, diritti e doveri dei popoli; 

· etica sociale cristiana;

· riconfigurazione  del diritto individuale e sociale.

Per Rosmini i popoli dovevano essere i soggetti politici del loro destino. Fece epoca il suo discorso per la morte di Pio VII nel 1823, nel quale criticava la mentalità imperialistica di Napoleone che non riconosceva ai popoli la loro identità e la loro voce. L’imperatore d’Austria capì che il discorso era rivolto lui per avocare l’ indipendenza dell’Italia. La censura imperiale si abbattè pesante sul discorso e Rosmini cadde in disgrazia; presto dovrà rifugiarsi in territorio piemontese lasciando per sempre il Trentino e la cittadina di Rovereto, dove era nato nel 1897 e dove era stato incardinato come sacerdote. Il maresciallo Radetsky, governatore  dei territori austriaci in Italia, nel 1834 lo dichiarava: uomo di principi pericolosi. Rosmini diventava così uno dei grandi fondatori ed elaboratori dell’ insegnamento (dottrina) sociale della Chiesa nel XIX secolo.

Mazza:  I Poveri Soggetti della Trasformazione Sociale attraverso Tovini e Comboni

Don Nicola Mazza, chiamato da Rino Cona, nella biografia pubblicata nel mese di maggio 2006: Un Prete per la Chiesa e per la Società applicò la visione del Rosmini ai poveri, perché potessero emergere sempre più come soggetto della storia. A tale scopo fondò due istituti: uno  femminile, nel 1828, e uno maschile, nel 1833. Egli intuì chiaramente che non bastava essere poveri per diventare soggetto della storia. Questo era populismo ideologico venduto a piene mani da correnti socialiste nell’Europa di allora. Mazza insisteva sulla necessità di una solida e severa preparazione intellettuale, scientifica, etica e pratica. Da questi Istituti usciranno, fra tanti altri, due personaggi ben noti: il Beato Giuseppe Tovini e San Daniele Comboni. Due poveri che sarebbero rimasti senza nome e senza impatto se don Nicola Mazza non li avesse accolti nel suo Istituto maschile, educati e lanciati. I Mazziani ora li stanno riproponendo in due bei quadri/icone che si stagliano nella cappella della Villa Scopoli ad Avesa, alle porte di Verona. Il brasiliano Paulo Friere, nel suo famoso e classico: Pedagogia per gli Oppressi (pubblicato nel 1971), insiste in maniera  molto convincente e originale che senza il protagonismo dei poveri non possono accadere nel mondo profonde trasformazioni positive. Ma aggiunge anche che i poveri potranno giocare tale ruolo solo se essi stessi passeranno attraverso un complesso processo di trasformazione, dalla disumanizzazione alla umanizzazione. Il libro citato ne descrive il difficile processo. Le iniziative educative del Mazza in Italia e del Comboni in Africa possono essere meglio comprese nello sfondo della pedagogia proposta dal brasiliano.   

Il Beato Giuseppe Tovini, un laico bresciano, sposato con dieci figli e San Daniele Comboni vescovo missionario nel Vicariato dell’Africa Centrale! Quante potenzialità erano nascoste in loro! Con un ottima educazione religiosa, etica, intellettuale, diventarono protagonisti della storia, in Europa  uno e in Africa l’altro.  Tovini interpretò la missione della Chiesa in Europa come un uscire dal devozionalismo e dalla fuga dal mondo. Si lanciò in modo sistematico ed efficace in quattro settori tipici della modernità e nuovi nel campo apostolico: la politica diventando sindaco; l’ economia fondando il Banco San Paolo di Milano; l’educazione promuovendo le scuole cattoliche;  il giornalismo fondando il quotidiano: Il Cittadino di Brescia.  Un impegno grandioso per fare penetrare nell’ emergente stato italiano i valori del Regno di Dio espressi nel Vangelo ed organizzati nell’ insegnamento sociale delle Chiesa, in un momento storico quando la Massoneria e il Socialismo prospettavano una Società e una Civiltà, per dirlo con le loro parole, ‘senza Dio e senza Cristianesimo’. Ecco allora il senso della espressione Civiltà Cristiana che troviamo come uno degli obiettivi massimi della Missione negli Scritti fondamentali di Comboni, quali:  Il Piano per la Rigenerazione dell’Africa attraverso l’Africa, del 1964, all’inizio del suo servizio missionario, e: Il Quadro Storico delle Scoperte Africane, del 1880, verso la fine della sua vita.  

Comboni: Missione come  Rigenerazione e gli Africani come Soggetti Protagonisti

Daniele Comboni, sulla scia del Mazza e con molta originalità, applicò all’Africa quanto Rosmini aveva intellettualmente elaborato e Tovini attuato in Italia. Prima di tutto era attentissimo alle trasformazioni sociali che stavano accadendo. Le sue lettere vi fanno costantemente riferimento. Non tutti i cambiamenti gli andavano a genio, ma a tutti era attento e se poteva vi si coinvolgeva.  Ricordiamo la sua partecipazione alla apertura al Canale di Suez nel novembre del 1869,  al Concilio Vaticano I nel 1870, al Katoliken Tag,  in Germania, nel 1871, grande evento sociale dei cattolici tedeschi per affermare la loro presenza e azione specifica in politica nel contesto della Kulturkampf, cioè, grandi tensioni con l’architetto del nascente stato tedesco, il cancelliere Bismark.

Per Comboni la missione non è una scusa per rinchiudersi ai margini della storia in qualche angolo irraggiungibile e isolato.  Egli mutuò dal Risorgimento Italiano a cui è attento più di quanto sia stato fino ad ora riconosciuto, i due suoi più famosi slogan: rigenerazione dell’Africa attraverso l’Africa. La parola rigenerazione veniva da Giuseppe Mazzini  (1805 – 1872) uno di padri del Risorgimento Italiano, che inventò la parola RIGENERAZIONE  nel 1832 (un anno dopo la nascita di Comboni) quando lanciò il movimento politico:  la Giovane Italia. Due erano gli obeittivi, primo: unificare l’Italia in uno stato sovrano soggetto di storia a livello europeo (il riferimento all’Europa è del Mazzini);  secondo: recuperare tutte le energie e risorse della ricchissima storia italiana, il popolo, prima di tutto, poi la religione, l’arte, la politica, la posizione geografica, eccetera.  L’uso di questa parola al centro della visione missionaria del Comboni indicava quanto il Comboni avesse capito e abbracciato la visione rosminiana della soggettività unica dei popoli, che sfidava e contraddiceva  le aspirazioni imperialiste e colonizzatrici delle potenze politiche  europee sull’Africa.  Il concetto di   Rigenerazione non poteva avere che gli Africani come protagonisti della grande trasformazione che la Evangelizzazione avrebbe comportato.   Ovviamente nel Comboni la parola rigenerazione era più ampia che in Mazzini, dato che implicava tutto il processo di trasformazione legato all’azione e presenza dello Spirito Santo e della Parola di Dio  nel processo di conversione. In ogni modo  era chiaro che senza il riferimento al Mazzini, la parola Rigenerazione in Comboni sarebbe mancata di rilevanza storica e sociale importantissima per il Progetto Missionario Comboniano del Piano rendendolo univocamente spiritualista e individualista, senza riferimento al quel kairos per l’Africa  che invece  è fondamentale sia per il Comboni che per il Mazzini.  

Il secondo slogan: Africa o Morte (Garibaldi, 1807 – 1882):  espressione mutuata da un altro protagonista del Risorgimento Italiano Giuseppe Garibaldi e suonava: O Roma o Morte. In Comboni serviva a sottolineare  l’impegno radicale per la missione a costo di qualsiasi sacrificio come fattore unificante della vita e non solo come esperienza di qualche mese o qualche anno. Una radicalità che includeva il martirio e la accettazione di un rischio continuato della vita.  Anche qui la spiritualità e le motivazioni missionarie in Comboni andavano oltre l’idealismo di Garibaldi,  radicate, come sono, nella teologia del Buon Pastore dal Cuore Trafitto. Ma senza Garibaldi mancherebbe quella dimensione di rischio,  di audacia fino alla temerarietà di entusiasmo che sono importantissime nella spiritualità missionaria  comboniana lontanissima da ogni spiritualismo e devozionismo. 

Una missione quella comboniana, con gli Africani come soggetti primari, in  collaborazione con le Chiese locali europee da cui proveniva la fede, parte del personale e degli aiuti finanziari. Non c’é dubbio che nella missione del Comboni evangelizzazione e promozione umana sono profondamente interdipendenti, sia per la tradizione rosminiana/mazziana nel contesto del Risorgimento Italiano a cui apparteneva, come pure per la influenza di tutto il movimento missionario del Nord Europa del 1800, a cui il Comboni si collegava attraverso il Knoblecker e il Mitteruzner e la dipendenza finanziaria dalle società di Colonia e di Vienna per la raccolta di fondi  per la liberazione degli schiavi. 

A modo di conclusione di questa sezione, voglio solo accennare a 5 piste chiaramente stagliate nel Piano Missionario del Comboni: 

· La centralità delle risorse umane, storiche, culturali e naturali dell’Africa per la Rigenerazione del Continente, Rigenerazione che era molto più che la semplice  conversione al Cristianesimo degli Africani individualmente presi; 

· Pluralismo di iniziative: proclamazione della fede – educazione, con due scuole al Cairo e poi a Khartoum – lotta senza frontiere  contro la schiavitù – educazione alla Etica Sociale Cristiana delle comunità cristiane del suo Vicariato, dove la fede era intesa come  pratiche religiose da celebrare in chiesa senza rapporto con la iniziative della vita sociale, come la schiavitù, la violenza, il commercio delle armi, eccetera –  impegno per la salute – promozione della donna – importazione della tecnologia europea e suo adattamento all’Africa. È chiaro che la missione di Comboni è ritagliata sul  modello del cristianesimo sociale allora emergente in Europa, con le seguenti caratteristiche:  mai separare  il religioso dal sociale, il sacro dal profano, il privato dal pubblico, la conversione personale da quella sociale; 

· Pluralismo di ministeri e di ministri: Comboni andava al di la di una visione di missione tutta centrata sul prete; insiste sul fratello, sulla suora, sui laici; vedeva la missione come rete di collaborazione fra africani ed europei,  fra consacrati e laici, fra uomini e donne, fra le varie congregazioni religiose/missionarie  che si stavano aprendo all’Africa; 

· Uso dei mass media  nello stabilire un rapporto nuovo  fra Africa ed Europa, sia a livello popolare che scientifico, per coscientizzare, per promuovere solidarità e collaborazione e per ridipingere una nuova immagine dell’Africa in una Europa che ancora vedeva l’ Africa con le lenti di: hic sunt leones. 

· Investimento nell’Advocacy: a livello di politica, di società e di Chiesa. I sette viaggi europei del Comboni sono molto più che iniziative per cercare vocazioni e soldi. Advocacy era sempre una componente importantissima della sua animazione missionaria. È illuminante esaminare quanti politici e associazioni della società civile incontrò durante questi viaggi.
Storia Comboniana:  Grande Attivismo  ma Pensiero Debole e Incerta Trasformazione Sociale   

Quanto è stato recepito dalla Familia Comboniana di tutta questa complessa  prassi apostolica di Comboni e del suo ambiente? Non è mia intenzione offrire una documentazione e una valutazione, seppure necessaria e urgente per ‘mappare’ il futuro della Famiglia Comboniana. Tanto più che nella Familia Comboniana c’é forte  accentuazione sul fare a scapito del documentare, riflettere, valutare per assicurare lo sviluppo di un pensiero missionario che possa ispirare e unificare tutta la Familia. Abbiamo un ricco capitolo di storia con molta azione  ma povera riflessione e quindi senza una vera prassi missionaria comboniana. La prassi è azione innervata da un pensiero forte altrimenti si tratta di attivismo. Siamo malati di pensiero debole e assenza di visione. Siamo molte braccia e immensa generosità in cerca di una testa e di un datore di lavoro. Ambiente ideale per individualismo e per fiammate apostoliche a breve termine che hanno la consistenza di orme sulla sabbia.  

In questo contesto una altra domanda! Fino a quanto la Familia Comboniana è stata agente di Trasformazione Sociale, elemento importantissimo della nostra identità originaria?  Non do una risposta, presento un esempio! In Sud Sudan la Familia Comboniana ha diretto per non meno di una trentina di anni un  progetto di lotta contro la lebbra nella diocesi di Rumbek e finanziato da una associazione tedesca.   Direttore, dal 2003 al 2007, è stato Fratel Damiano Mascalzoni. Da bravo infermiere (questa è la sua professione) ha continuato la assistenza fisica ma da missionario comboniano; formato per tre anni all’Apostolato Sociale era ispirato dalla convinzione che per lui, Fratello, l’azione missionaria era molto più che essere infermiere, che aiutare il corpo del lebbroso lasciandolo però povero, al margine della comunità sociale e cristiana. Per il popolo Dinka, i  lebbrosi erano dei maledetti da Dio e quindi ostracizzati. I lebbrosi stessi avevano immagazzinato questi pregiudizi, quindi si sentivano dei maledetti e accettavano  l’emarginazione come fatto irreversibile, come volontà di Dio. Freire direbbe che avevano internalizzato l’oppressore. Anche i cristiani della parrocchia non vedevano nessuna contraddizione fra la fede cristiana accettata e continuare a trattare i lebbrosi come lo facevano prima di avere accettato il Vangelo. C’era stata, almeno da questo punto di vista una missione senza trasformazione, una conversione cristiana individuale che non trasbordava nel pubblico, sostituzione dei riti cosiddetti pagani con altri detti cristiani, promozione della carità ma senza cambio. Fratel Damiano iniziò a promuovere,  alla luce di una visione di missione che include trasformazione globale, una conversione con ricadute socio-culturali, e non solo religiosa, coinvolgendo soprattutto i giovani più aperti degli adulti al cambio culturale e religioso. Quindi ha unito alla cure fisiche l’impegno per demolire il muro di separazione fra i lebbrosi e la società civile,  fra i lebbrosi e la comunità cristiana. La lebbra è stata l’ occasione per l’inizio di una grande trasformazione religiosa, sociale, e culturale che ha coinvolto tutti, lebbrosi e non. Il villaggio dei lebbrosi, ostracizzato ed evitato che si chiamava Adidir, ora si chiama Panamat (incontro). Una interpretazione del ministero missionario profondamente in linea con la ispirazione originaria del Fondatore e con il messaggio sociale cristiano.  Una importante trasformazione ed evoluzione si imponeva!  Grazia a Dio è stata iniziata!

Premesse per  una prassi apostolica comboniana  

L’approfondimento della comprensione del Fondatore, del mondo a cui è appartenuto e della prassi che ha sviluppato, comporta inevitabilmente una redifinizione di identità, di stile di vita, di governo e di presenza e attività apostolica. In sintesi, la invenzione di una prassi apostolica comboniana per il terzo millennio. Per concludere questo articolo offro tre premesse la cui considerazione può essere utile nel mettere più a fuoco la configurazione di una prassi comboniana dal punto di vista della trasformazione sociale.

1. Soggetto della Prassi: la Familia Comboniana

La pienezza del carisma sta nella Familia, nell’albero intero non in uno dei rami, come, per esempio, negli MCCJ. La forza del carisma si manifesta prima di tutto nella capacità di aggregazione fra coloro che proclamano di ispirarvisi perché possano essere vero soggetto, unito nella ispirazione, nella promozione della visione e nella collaborazione fra una varietà di ministeri.  La presenza dei Mazziani potrebbe essere molto importante per la loro grande esperienza educativa, di collaboraizone con i laici e di attenzione al rapporto:  Chiesa e Società. Non si può immaginare la Familia Comboniana come soggetto di una prassi apostolica senza una ricompattazzione voluta e pianificata a livello di stile di vita, di governo e  di collaborazione nei vari settori dell’ apostolato missionario. La esperienza dei movimenti può offrire qualche idea. 

2. Abilitazione per la prassi: addestramento ministeriale
Non uso parola formazione per due motivi:

+ perché legata ad una visione antropologica dove il candidato è visto fondamentalmente come un recipiente vuoto da riempire;

+  perché  insiste unilateralmente sull’ instillare idee e teoria e non tiene conto della importanza fondamentale della azione  per la comprensione e la personalizzazione delle idee, in altre parole, non tiene conto del dinamismo della prassi.  

L’ultima grande riforma educativa nella Familia Comboniana è avvenuta dopo il Vaticano Secondo con i Capitoli Speciali e la introduzione della  psicologia nella formazione. Una grande conquista per promuovere la maturità e il rispetto della persona,  ma al dentro di una logica individualista perché cosi era la psicologia del tempo, mutuata soprattutto negli Stati Uniti. Si abolì, giustamente, la formazione di massa nelle grandi istituzioni con decine di candidati. Fu un grandissimo passo in avanti ma  non arrivammo al ministero missionario all’addestramento  (training) specifico per la missione Ne’ vi siamo arrivati nel documento ‘Formazione’ incluso  negli Workining Documents in preparation of the XVII Special General Chapter. Siamo ancora agli anni 1970. 

Il training ministeriale  si gioca soprattutto a livello di relazioni interpersonali al di dentro di meccanismi di trasformazione religiosa e sociale, di collaborazione con altri ministeri e carismi nella Chiesa e con altre professioni nella società civile e con lo Stato, di relazione uomo  e donna,  di collaborazione fra  laici, religiosi e ministeri ordinati e di dialogo con altre religioni.  La parola ministero non si applica più solo al prete ma ai fratelli, suore e buon numero di laici, che non devono più essere considerati aiutanti del prete per eseguire le sue decisioni.  Inoltre, la competenza scientifica dei laici, delle suore e dei fratelli si è enormemente sviluppata negli ultimi 50 anni. Quindi il clericalismo ancora perdurante in tanti sacerdoti,  abituati a trattare i fedeli quasi come analfabeti,  diventa sempre più irritante e antistorico. Non sono lontano dal vero se affermo che la maggioranza dei preti amano circondarsi  di persone ‘buone’ cioé ‘docili a loro’; la parola competenza non è tra i criteri di scelta, anzi, sembrano avere paura delle persone professionalmente preparate.  Ma, ironia della storia,  la competenza cacciata dalla porta ora rientra dalla finestra, dato che è lo Stato ad imporre il livello di competenza nel settore educativo, sanitario  e spesso anche in quello assistenziale. La Chiesa non è più una isola parallela  al di fuori e al di sopra dello Stato. 

3. Fondamento teorico della prassi: un pensiero missionario forte 

Senza un pensiero forte, dice Paolo Freire, non si fa prassi ma attivismo e polverone, in altre parole, molto fumo e poco arrosto. Il pensiero (che è molto più della teologia) e la cultura missionaria del secondo millennio, che hanno ispirato e motivato Francesco Saverio e Daniele Comboni, e che domina ancora la visione intellettuale e teologica della grande parte dei  membri della Familia Comboniana sono decisamente superati.  Formulare e persoanlizzare un pensiero missionario nuovo implica ricerca, studio, sperimentazione, riflessioni, pubblicazioni, con azione concertata a livello di Familia Comboniana, mettendo assieme sacerdoti, fratelli, suore, laici. Ma investire nel pensiero non è stato fino ad oggi parte della tradizione comboniana, e si fa difficoltà ad aprirsi a questa novità, oggi urgentissima per il futuro della missione. 

 L’esperienza di Nairobi al Tangaza College, della Università Cattolica dell’Africa dell’Est, merita attenzione. Nel Capitolo del 2003 degli MCCJ, era stato dato mandato al Consiglio Generale (46, 47, 48,  50, 99, 121, 122,  123) di prendere formalmente la direzione dello Institute of Social Ministry, in collaborazione con altri Congregazioni  e con particolare attenzione al coinvolgimento dei Fratelli. Cosa si è fatto? Sono convinto anche che tale iniziativa dovrebbe esser presa dalla Familia Comboniana e non solo dagli MCCJ, ma cosa si è fatto per suscitare tale coscienza comune, laici inclusi, che  nel settore universitario hanno grande esperienza e accesso a notevoli risorse umane e finanziarie? Parliamo tanto anche di contemplazione (cf. Atti Capitolari 2003, 98). Parola vaga se secondo al tradizione monastica  e ignaziana non si unisce ad un serio e sistematico impegno nella studio e ricerca e pubblicazioni. Si leggano al proposito le riflessioni del benedettino John Leclerq e del trappista Thomas Merton. 

Conclusione

Camminare verso questa nuova prassi, che e’ insieme di pensiero  e di azione, di teoria e di pratica, di visione e di metodologia, di leadership e di managment e’ complesso ma non impossibile. Si esige il coraggio e il rischio di qualche cosa di veramente nuovo superando l’isolamento delle varie congregazioni comboniane e trovando modalita’ per l’inclusione e il contributo dei laici nel ritmo vitale della Familia Comboniana. Bisogna superare la tentazione di continuare a corregere e schemi e modalita vecchie. Siamo arrivati di nuovo al punto dove le correzioni sulla stessa pagina aggiungono confusione a confusione, bisogna voltare pagina. L’esempio dei i Capitoli Speciali del dopo  Vaticano II, e’ illuminante: allora  non corregemmo il vecchio, reinventammo   il modo di esse comboniani per quei tempi. Si volto’ pagina senza nostalgie nel nome di una piu’ illuminata fedelta’ al Fondatore, di una attenzione senza paura ai segni dei tempi e della storia, guidati dall scienza della educazione, del governo e della missione, eccetera. Una felice combinazione di luce dall’alto e di contributo scienifico dal basso. La storia,  lo Spirito Santo che la anima, il Comboni, le nuove situazioni missionarie, le nuove generazioni  bussarono alla nostra porta  ed avemmo il coraggio di aprire. Nel 2009 il busso alla porta non e’ meno deciso e carico di sfida! Avremo il coraggio di dire: avanti?
